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CliijrlssìiTJo, e Dottissimo Sigaore 

In V ai , ad un cultore fecondo d' ingegno , e pie- 
no cF esperienza nella medicina. Teorico- Pratica, 
intendo rassegnare a giudizio queste poche pa- 
role che descrivono in succinto il quadro del 
Cliolera Epidemico ; nella persuasione in cui so- 
no, che forse meglio in questi tempi non possa 
esser slato veduto, giudicato e trattata. Non 
è perciò eh' io intenda con questo che li Medici 
di Toscana manchino di cognizioni sopra la ma- 
lattia tf argomento , ckè anzi io li venero eru- 
ditissimi, e dottissimi, specialmente alcuni tali 
eh' ebbi a conoscere per le loro opere, alla cat. 
tedra, ed al letto degl'infermi, ma intendo sol- 
tanto di chiamar l' attenzione di quelli che non 
possono essere tanto esperti sopra questo morbo, 
perché indigeno di lontane regioni , e quindi Jor- 



se mai veduto nemmeno sporadicamente ; ad una 
guida che facilmente induce a conoscerlo , e che 
per bene curarlo, semplicemente ammaestra . 

L' autorità m'-a al certo non pub dare che 
poca prova ; ma pur nullameno presente come 
fui, e per q'ianto le mie cognizioni me l'hanno 
permesso, osservata in Smirne questa malattia 
nella recente invasione epidemica ivi insorta nel- 

V Autunno del iS3i ; mi conjermai, che la Fa- 
colla medico-Chirurgica Giuseppina di Pierina 

V ebbe in forma analoga a quella a" Asia , ve- 
duta in Germania ed a Vienna stessale che 
del pari li sussidi terapeutici , ed igienici sotto 
U rapporto delle cause, dalla forma, e del grado 
dell' affezioni locali associate al morbo ivi anche 
furono praticati; e che in massima devono così 
esser sempre, ed assnlutamente diretti: non am- 
mettendosi per osservazione di pratica alcun ri- 
medio specifico . Ecco pertanto cho col desiderio 
di poter giovare, ristampai questa memoria tra- 
dotta dall' Alemanno, e la dedicai al Vostro sag- 
gio criterio; ajfiachè, quaV uomo dotto come Poi 
siete, ed invecchiato nello studio della Medicina t 
possiate darne quel vero giudizio di cui io la re- 
puto degna, e che esperimentalmente a fot in 
principalità per diritto dì sapienza, appartiene . 
Pi prego perciò , Dotto Signore, accettar di buon 
grado la mia piccola offerta; e quarut ancora non 
incontrasse la piena Vostra soddisfazione quan- 
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to io suppongo, ne la credeste di quelV utile di- 
cui io la reputo : compatite almeno il mìo ingait 
no per quel genio che mi sprona al bene dell' e- 
gia Umanità; ed egualmente per quella stima 
che di Voi giustamente ho concepito; e con la 
quale ho i* onore di protestarmi 

Hi VS. Illustrissima e Chiarissima 



Pisa; li af Jgosto 1&35- 
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PREFAZIONE 



La Vomi-Dissenterlii (CHOLERA-MORBUS) più 
clie mai ultimamente viene creduta malattia che si 
generi nel]' Union' organismo , per contagio, e quin- 
di che il dì lei seminio sia un virus di quel tal 

tenere che costantemente dia per risultato il me- 
csimo prodotto in ogni umano corpo in Cui ab- 
bia l' introduzione : cioè, che tale seminio inol- 
trato nell'Animale economia dell'Uomo, generi 
sempre questa forma di malattia sotto qualsivoglia 
circostanza di tempo, di luogo, e dì costituzione; 
benché possa anche più o meno modificarsi nel- 
1' effetto tanto in rapporto delle circostanze, ap- 
punto della stagione, della costituzione individua- 
le , e del genio epidemico delle malattie costituzio- 
nali dell' Anno , nonché d' altre tante cause che 
possono concorrere a rendere più benigno, o più 
maligno il suo sviluppo. 

Nulla più di questo per l'appunto sembra es- 
ser vero: ma I ulta volta, non e da credere cosi di 
leggeri che il virus di tal morbo abbia fin' ora pie- 
namente Spiegato il suo carattere contagioso a quel 
punto d'evidenza, che sì possa mettere per indù- 



biloto nella stessa classe del virus vaaBoloso, del 
morbilloso, del Sci fs litico ec, perchè tanto l'espe- 
rienza non giunse ancora a dimostrare con fatti di 
assoluta verità, che a provarlo non ci vorrebbe 
che l'inoculazione; e che anche questa inoculazio- 
ne per quanto intesi da una dolta persona fu espe- 
rimentala, ma indarno, perchè non diede nessun 
prodotto di contagio. 

Bensì è un miasma che egualmente a tanti al- 
tri , e per modo d'esempio, simile a quello palu- 
stre che sotto peculiari circostanze assorbito gene- 
ra l'intermittenti; così questo nella slessa manie- 
ra immedesimiito nel) 1 Umano organismo, vi for- 
ma in esso lo sviluppo del suo delederìo alla na- 
tura che lo caratterizza ; e quindi eletta sede in 
quel sistema a lui più simpatico che sarà certamen- 
te nel sistema nervoso, ivi costituisce quella pri- 
mitiva condlzion patologica forse esclusiva affano 
d'altri simili priocijij malefici, e solo eliologica al- 
l' indole c natura del Cholcra in discorso. 

Così io propendo a credere ed a stabilire , che 
questo miasma , assottigliato e nuotante nell' aria 
insieme ai fluidi di cui forma miscella, possa ove 
circola disporre e per fino organizzare una costitu- 
zione epidemica sui generis; e che questa costitu- 
zione poi date l'opportune circostanze individuali, 
lupico-atmosfenclie, e telluriche, possa anche più 
o meno divenire nociva all'umana salute; e linai- 
mente questo miasma, se accade che sia di mol- 
to accumulato in un'ambiente atmosferico qual si 
voglia di luogo, e forse pure quale siasi di tempo 
a tal segno, che tutta quell'ariane rimanga diluì 
eterogenea in quantità esuberante : disposti che sia- 
no li corpi umani per qua Isi vogliano cause, O 
malattie, per qualunque età, o costi liuione in- 



dividale, o per una particolare idiosin eresio in 
Bsigmnta alla costruzione epidemica fj+à naia in la- 
li corpi dal carallere specifico di questa maialili : 
in allora può benissimo con simili rapporti d' im- 
purità e circostanze aver luogo anche il contagio; 
ovii ne avvenga F unione d'individui soltanto al- 
la mal.illia predisposti , ed in luoghi già gravemen- 
te affati. 

Io posso offrire in prova di questo tante ra- 
gioni c!ie partono dai falli , e questa prova rispon- 
de con fucilila aticlie agli occhi di qualunque non 
medico, tosto che faccia attenzione a ciò che ve- 
de, o non vede. Non si dà mai per qumilo sia 
gravissima una malattia epidemica di Cholcra Mor- 
bus ìn qualche luogo, o città; che tutti, quanti 
contiene quella cìilà, o quel luogo ne rimangano 
affitti, E tanto più poi argomcnlo il mio dire, e 
mi coniinco di tal verità inquautochè posso asse- 
rire; ch'io vidi benissimo che le malattie propria- 
mente contagiose come il vajuolo, vengono da tut- 
ti acquisite quanti ci siano che non 1' abbiano a- 
Yulo; se accade che questi si portino per quilelie 
tempo ad abitare luoghi ed arie epidemicamente, 
o endemicamente affette da simile morbo: imper- 
ciocché, io vidi ammalarsi di vajuolo confluente in 

dietla di Scilla , più di aSo individui neli' equipag- 
gio della Fregala Austriaca detta la Gueiriera, ivi 
essendo endemico; e segnai appunio, che furono 

lavano segni di praticalo fauno ; ed indi a qua- 
tti , coloro che il vajuolo naturale non ebbero a 
soffrire pi ima di quel momento, ed Ì soli esenti 
dal contagio furono li pochi ed identici elle il 
vajuolo naturale avevano già sofferto, coma fra 
questi io slesso ne fui. „ 
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Mo il Cholera è diverso, perchè quand'ali, 
ctie 1' epidemia sia grassanle, tutlnvolla mai in tal 
luogo rende affetti tutti gì' indivìdui indistintamen- 
te; ma sempre te sue vittime sono numerate, ed 
egualmente più a meno gl'ammalati, ma non pe- 
rò tutta la popolazione come affetta il vajuolo, e 
ciò pc retici perchè il vajuolo è essenzialmente con- 
tagioso benché sporadico; mentre il Cliolera pre- 
senta il quadro lutto all'opposto sporadico, o e- 
pideinico che siflj come qui in fine mostrerò più 
patente I' assunto . 

lìcco pertanto , che 1' umana ragione trova 
qualche fiducia più che non s'aspetta nel ripara- 
re a si d'altronde imponente malore; e quindi 
non tinto di luì deve Tarsi spavento, ciò che ap- 
punto rende il caso più triste, e fatale? 

Le precauzioni sanitarie saggiamente istituite 
dal Governo, d' assai certamente l'an contro al mi- 
nacciante potere del morbo: ma quanto le leggi 
sanitarie prescrivono per il bene universale non ba- 
sta, se inoltre non concorre ogni individuo da sé 
alla propria conservazione particolare. Da lutto que- 
sto emerge, die la individuale pulitezza, e quella 
delle proprie abitazioni ; I' astenersi dai depravati 
costumi conlrarj all'ordine naturale, e di salute ; 
di buoni e salubri cibi modicamente usare; lo schi- 
varsi dall' arie umide e notturne; le gozzoviglie 
bandire, e l'abuso dei liquori spiritosi; il tener 
l'aria delle stanze ventilata, e purificata all'uopo 
con suffumigi spesse volle al giorno; il timore , 
ed i patemi bandire; l'ilarità ed il molo regolato 
procurarsi e simili cose ; concorrono a meraviglia 
ad estirpare il miasma epidemico , e contagioso che 
sia; e quindi il garantirci dal suo malefico potere. 

lo, di lutto quanto qui ho esposto mi sono 
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convinto pei falli; si io riguardo ai mezzi preser- 
vativi, come nuche sopra In verilà che i] morbo 
di cui parlo sìa epidemico essenzialmente , più che 
contagioso: ed ecco. 

Quando appunto mi trovava a Smirne sotto 
l'influenza di tale malattia, ho potuto vedere che 
cedeva, tosto cb' ivi ancora i salutarj medici pre- 
celti furono al più possibile attivati nella popola- 
zione; con la differenza notabile che ne) quartiere 
Turco di quella città, ove per le loro leggi il fa- 
talismo viene accettalo qual volere di Maometto; e 
Quindi poco o nulla si fa per riparare ai danni di 
un qualunque morbo micidiale, morivano gl'indi- 
vidui senza numero; però non tulli, quanti s'am- 
malarono, e nemmeno aminalovniiGÌ tulli indistin- 
tamente: anzi, osservai senza fallo, che il quar- 
tiere Turco era oltremodo distrullo da questo cru- 
del morbo in confronto dei quartieri Greco. Arme- 
ni che vivono con leggi diverse e migliori; e che 
nel quartiere Europeo detto dei Franchi, perchè 
abitalo da Italiani, Francesi, Inglesi, Bussi, Olan- 
desi ce. quali tulli vivono pressoché alla nostra ma- 
niera ; e che nell' ingruenza del Cholera , pratica- 
vano al meglio possibile li satiìlar) provvedimen- 
ti: li casi di malattia furono pochi in confronto, e 
non tanto crudeli, perchè si viddero numerevoli 
guarigioni. Ed ecco a lire prove che il Cholera non 
è assolutamente contagioso: perché, pel fallo non 
tutti attaccava gì' individui della popolazione , co- 
me vidi nei Turchi benché vivono sporchissimi e 
col fatalismo; mentre anche lutle le cose dette, sì 
in riguardo alle massime igieniche dei Greco-Ar- 
meni, che a quelle degl' Europei abitanti di Smir- 
ne; fanno prova evidente che queste cure mollo 
influiscono a preservare dalla malattia , ed in pari 
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tempo concorrono a" assai per distrugger l' inJole 
sua cpiieniica , e contagiosa chi- si voglia. 

Finalmente, I' ultimo proia e forse la più si- 
cura al convincimento di quanto io dissi sopra la 
natura, cioè più epidemica che contagiosa dHGUIe- 
ra ; e cosi pure sopra la preser vallone e cura di que- 
sto, si manifesta anche per quanto posso dire in ri- 
guardo dei bastimenti da guerra della Potenza Au- 
striaca io Arcipelago stazionanti. E quindi, per cer- 
ti disordini igienici occorsi in quella circostanza 
nell' equipaggio d'una Corbella da fu. ria, die 
stava di presidio nella Rada di Smirne , appunto 
sollo la costituzione epidemica del morbo in di- 
scorso; quainJ' iiucbe il basliniGiito l'osse di contu- 
macia colla Terra e Citta, ed in buona distanza ; 
lullavolta si sviluppò il morbo nell' equipaggio, e 
circa 38 O Irenta individui si ammalai ano in i5o 
a dipresso ch'era l'equipaggio medesimo . Ma stan- 
te li pronti ripari, e le più aliente cure praticale 
dal Medico di quel legno; mite fu, e non potè 
segnare vittimo alcuna. E questa forse non è uno», 
prova indubitata clie il Cbolera sia epidemico più 

Ecco da lutto l'esposto in questa prefazione, 
si può trarre quasi per corullario: che la malattia, 
Vomi-dlSseuteria , o Cliolera Morbus può essere ed 
è in fatto epidemica per la costituzione* dui suol 
principj morbosi; ma non lo è assolutamene con- 
tagiosa die sotto alcune date circostanze peculiari: 
e che l' arte Medica b^ne consultata e praticala , 
può la prima costituzione d' assai correggere , ed 
anche annientare; mentre la seconda può sempre 
impedire ; ed anzi essenzialmente dall'eliologia non. 
devesi ammettere. 



Digilized by Google 



(.3) 

jflcuni cenni sopra l' Autopsia Cadaverica 
del Cholera- Morbus. 

Stando appoggiati alle podio notizie che fin 
qui fnron desunte dalle Auptosìe dei cadaveri; il 
cervello, il ventricolo, lutto il tub' enterico , come 
anche il fegato ed i polmoni devono essere rigur- 
gitanti di -angue. Dietro poi i rapporti più recen- 
ti, fu osservato allorché l'infermo manca tosto nel 
primo ingresso della malattia, che sono poco sen- 
sibili Ì cambiamenti clic succedono nel corpo: t ul- 
ta voli a all'aprirsi del basso ventre emana un'odo- 
re insopportabile, gl'intestini sono pallidi ed ap- 
passiti, ripieni li' un fluido colorato, torbido, op- 
pure s'otlrovano vuoti, e distesi dall'aria. Quan- 
do I' ammalato non moli al primo ingresso della 
malattia i vasi dell'omento e degl'intestini sono 
strozzati di sangue; gl'ultimi sono adesi al dia- 
fragma; il ventricolo raggrinzato, costretto e vuo- 
to, e le membrane interne sono vestite di materia 
glutinosa sotto la quale appajono i segni d' una fio- 
go=i eminente. Parimente gl' intestini e soprututto 
i tenui sono infiammati, la loro superficie interna 
trovasi esulcerala , e sono vuoti di bile , c d' escre- 
menti . 

Infiammali sono pur anco il colon ed il ret- 
to,- tumefatto il fegato per congestione sanguigna, 
talora apparisce appassito e consunto; la cistifellea 
ri;;ui'gilaiiie di bile, verdastia-nera , talvolta d'un 
fluido biancastro, e qualche volta è affatto vuota ; 
la milza e moli.- e ripiena di sangue ; la vescica è 
quasi sempre vuota e raggrinzala , e spesse volte 
infiammata. I tronchi delle vene mesenteriche, e 
della v'iia porla sono emminenlemenle dilatati ; la 
cava ascendente assume talvolta il diametro d' un 
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intestino; i vasi bianchi resi nodosi ri£ 
chilo; i polmoni sono rilassati, nerasl 
la membrana interna del tubo aliruenl 
mata, ed rsulcerab: i! cervello nuota i 
slioni di sierosità ec. 



DESCRIZIONE 

DELLA MALATTIA 
Come fu. veduta dalla Medico-Chirurgica Facoltà 
dell I. R. Jccademia Giuseppina in Vienna . 



Il Ckolera asiatico è una malattia eminente meri' 
te acuta che si manifesta in alcuni casi eoo sinto- 
mi precursori , e talvolta, assale all' improvviso. 

SINTOMI PRECURSORI 

Qupstì consistono in un senso di mal essere, 
e di spossatezza generale ; insorgono le vertigini e la 
gravezza del capo; impallidisce il volto; si decom- 
pongono i lineamenti della faccia per un' a Iterazio- 
ne tutta propria; diviene esterrefatto lo sguardo, 
ed esprime ambascia e turbamento; lo spirito è de- 
presso ed infastidito da una morale dissonanza; l'ap- 
petito è nullo; la lingua sporca e rossigna. 

Dal torace impedito ed affannoso emergono 
tronchi sospiri, associati ad una peculiare sensazio- 
ne di dolore ed a cocenti ardori alla fossetta del 
cuore; la respirazione diviene anelante e interseca- 
ta da punture fugaci sotto le coste brevi; batte con 
ritmo disordinalo e tremolante il cuore; mormora 
il basso veni re per incessante borborigmo a cui si 
associano spesso vaglie doglie affini alla colica, susse- 
guite da dejezìoni pituitose biancastre somiglianti alla 
chiara d'uovo e feraci talvolta dì tregua menzognera. 

Inaridisce la cute ; subentra il freddo che la 
scolora; trapelano sudori algenti; gomitano a sten- 
to le scemate urine; il polso si fa celere, lieve, 
fiacco, e pur talvolta è pieno. 



Sebbene così fatti fenomeni si manifestino per 
lo più in grado ralle, meritano non dimeno la più 
erande attenzione allorché regna epidemica la ma- 
lattìa. Essi ne rappresotene- il menomo grado (da 
taluni chiamato Cholerina) e culi un ben inteso me- 
todo curativo se ne può impedire il formale sviluppo. 

Sovente però non preceduta dagli accennali 
fenomeni insorge una diarrea mucosa biancastra a 
cui succede rapido ed intenso il Cholera. Laonde 
in caso di epidemia sarà tenuto conto colla massima 
gelosia di ogni più piccola ed insignificante diarrea . 

MALATTIA DICHIARATA 

L' infermo si trova posseduto da estremo Inti- 
gnare: i lineamenti del volto si contrafauno improv- 
visamente; gli ocebi si appannano ed appassiti e 
peritosi retrocedono nelle loro orbite intorno alle 
quali si dipinge un arco di color cinereo; indici- 
bile è l'ansietà, e letale [' abbattimento. 

Il capo si riscalda; inestinguibile sorge la sete 
con grande bramosia d'acqua fredda; la voce di- 
viene fioca , profonda, spenta ( vox cholerica sepul- 
cralis) ed è soppresso il tributo nasale e salivate. 

Cessano i borborigmi addominali, c subentra- 
no spasmi dolorosissimi, grandi} alle gambi.*, stroz- 
zature pungenti alla fossetta del cuore ed all'obcl- 
lico, indi procellosi Bppajono il vomito e le dejc- 
zioni alvine. 

Da principio vengono emesse col vomito le re- 
liquie de' cibi trangugiati, conseguono poi materie 
acquose talvolta bianchiccie e tal altra rossi git», laL- 
ficmose, inodore, ed ora fetenti. D* egual tempra 
riescono le dejezioni dell' alvo associale ad ardori 
enterici, e talmente copiose da smugnerc per iu- 
tiero le forze. 
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Quanto più copioso è il tributo dell' alvo , 
tanto più crescono la sete, l'ardore e il desiderio 
delle bevande fredde ; e le orine vanno sempre 
più scemando insino a che rimangono spente. 

L'intiera superfìcie del corpo e massime le e- 
Stremila e persino la lìngua irrigidiscono; fredda 
è pure l'aria espirata dai polmoni; l'epiderme im- 
pallidisce e si raggrinza alle dita de' piedi e delle 
mani , esili e filiformi riescono i polsi , spesso ap- 
pena percettibili , e presto impercettibili affatto. 

Le estremità vengono assalile da contrazioni 
spasmodiche dolorissime; le gambe induriscono; e 
si aggomitolano le mani ; il sangue estratto dalla 
vena è denso e scaturisce a slento quasi poltiglia 
nerastra, e sovente non isgorga affatto. 

Se in grazia di conveniente soccorso si giu- 
gne a promovere un po' di calore ed un sudore e- 
quabile e non viscoso, sogliono diminuire il vomi- 
to e la diarrea , e placido sopraggiunge il sonno . 
In questo caso è superato il maggior pericolo, ma 
non può dirsi perciò salvo l'infermo. 

Che se la malattia aumenta d'intensità, in al- 
lora il corpo diviene più freddo e quasi algente , 
soprattutto la punta del naso, le labbra, la lingua 
ad il respiro; la Gsonoraìa si fa cada voi Ica ; arros- 
sano gli occhi ed acquistano una sembianza vitrea; 
I' infermo cade in letargìa coi bulbi degli occhi 
prctrusi dalle orbite; si smarriscono i sensi, e fi- 
nalmente fra crudeli ambasce e spasmi generali 
consegue la morte. 

ter lo contrario avviene talvolta col mezzo 
degli apprestati rimedj di ridestare il perduto ca- 
lure e di suscitare persino un discreto grado di su- 
dore ; ma appunto sotto una cosiffatta arti fi zi a le dia- 
foresi, improvvisa assale la morte per eminente af. 
flusso sanguigno al capo. 
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La durata della maialila è cortissima; in al- 
cuni casi non oltrepassa le quattro alle dodici ore, 
mentre in altri percorre uno stadio di tre fino al- 
le quattro giornale. 

Il Cli olerà trapassa alla guarigione mercé di 
profusa traspirazione, e del ripristinato afflusso del- 
le orine; nutladimeno allorché si fratta dei gravis- 
simi casi di Cholera difficilmente si ottiene la per- 
fetta ed immediata guarigione, che assai frequenta 
è il passaggio della malattia in una affezione nervo-* 
sa con islupefazione cerebrale, e con residue co 
gestioni ai visceri del torace, dell'addome, e della 
testa. Parimenti non è raro il caso che in Sulla 
se III ma giornata appaiono esantemi affini alla mi* 
liare, all'erisipela, alla scarlatina ec, che finiscono 
per desqu a turnazione . 

CAGIONI DEL CHOLERA 

Egli é tuttavia problematico in che consista- 
la speciale predisposizione al Cholera ; solamente è 
certo che una peculiare incognita condizione del- 
l' atmosfera predispone alla malattia; perciò allora 
quando regna il Cholera, una gran quantità d' in- 
dividui è molestala da peso alla regione dello sto- 
maco; da un non so che di mal essere generale; 
da un senso oscuro di dolore alla fossetta del cuo- 
re; da borborigmi al basso ventre; da bollori e 
palpili al petto; da vomito, diarrea e grandi), i 
gran bevitori ne vengono più facilmente ed a pre- 
ferenza attaccati e quasi sempre i rre me diabilmen- 
te . Presso taluni poi ai osserva una specie di su- 
scettibilità at morbo cosi positiva da ve de meli a g- 
gtessi all' improvviso e con intensità senza la mi- 
nima ragione sufficiente. 
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In aggiunta alle cause predisponenti vi sona 
le prossime die seguono: 

a) Errori dietetici anche i più leggieri che sot- 
to al Ire circostanze appena agiscono morbosa mente 
sulta costituzione 

b) Raffreddamenti di qualsivoglia specie, mas- 
sime se succedono alla diarrea. 

c) La paura e l'angustia dell'animo, che pur 
troppo somministrano le più ordinarie sorgenti del 
Cholera: in generale poi tutte le forti emozioni 
dell'animo. 

d) In alcuni casi il contagio. 

A norma della diversità delle accennate cau- 
se sarò pur diversamente pronunziata la forma del- 
la malattia, per cui gioverà indicare le seguenti a 
pratico insegnamento. 



I. Cliolcra i 
a. „ catarrale. 
3. „ saburrale. 
4- » bilioso. 

5. „ nervoso. 

6. ,, maligno. 

A ciascheduna delle forme ora descritte pos- 
sono associarsi eminenti affezioni dì organi parzia- 
li ; ciò che dà origine , alla seguente classi fica zio De . 

i. Cholera con forti congestioni cerebrali. 



3. „ con cianosi (morbo ceruleo). 

4. „ con dolori enterici. 

5. „ con doglie alla fossetta del cuore. 

6. „ con angoscia soffocali va al putto. 

7. „ con contrazioni spasmodiche al cl 

re ( cardiogmus). 



8 Cholera con granchj generali convulsi*! . 

Oltre a ciò è importatile 1' osservazione che il 
Cliolera si modifica secondo le dillerenz- 'li loca- 
lità, delle costituzioni atmosferiche, dei climi e del- 
le annate, e finalmente secondo il carattere delle 
malattie predominanti. 

METODO CURATIVO 

Da quanto è stato detto finora emerge la ne- 
cessaria conseguenza non darsi né potersi ilare un 
melo'lo di cura specifico e generale contro tal ma- 
lattia in vista delle notabili disparità <lelle ciico- 
stanze sodo le quali ha luogo il di lei sviluppo. 

Perciò la cura sarà condotta dietro' i piincipj 
fondamentali dell'arte medica, e viene nasata spe- 
cialmente : 

i. Sull'alienazione possibile delle cause. 
2 Sulla Jorma che assume la maUlm al di lei 
ingresso. 

3 Sul grado di rigore con cui vengono osser- 
vate le affezioni locali associale alla malattia e sul- 
l'iniporiauza che loro si attribuisce. 

Tutte queste circostanze vanno ponderate col- 
la massima esattezza, e devono essere apprezzate 
secondo l'individualità dell'infermo. 

Laonde se la malattia dal suo bel principio, 
(come suole accadere d'ordinario presso la mag- 
gior parte allorché regna epidemica ) si manifesta 
con sintomi precursori per esempio brividi di fred- 
do che si propagano a tutta Ja persona, poso g la- 
vativo alla regione dello stomaco, angoscia al cuo- 
re, fastidio al basso venire, vomito mite e diar- 
rea lieve, si darà mano sollecita al metodo calefa- 



dente: si invilupperanno I' estremità in pan ni lini 
calili, oppure si applicheranno sacchetti di cenere 
riscaldata, bocce di terra piene d'acqua fervida, 
o tegole calde involte in panili lini . Puri mente sa- 
ranno fatte al basso ventre fomentazioni calle c- 
mollienlì di semi di lino , od applicali cataplasmi 
di farina di miglio ec. 

Si? ciò non basta si passerà ai senapismi di 
sufficiente grandezza composti di farina di senape 
ed acqua calda a cui secondo le circostanze polrà 
essere conunislo il rafano trituralo da coprirne il 
polpaccio delle gambe, le co scie e persiuo il bas- 
so ventre. 

Internamente sarà amministrata ogni cinque 
minuti un'infusione iheiforme di melissa , di men- 
ta, di camomilla odi sambuco, a cui succederan- 
no con ottimo etfetlo ora una mistura oleosa cal- 
da , ora un infuso te mie di radice d' ipecacuana , 
ed ora un decolto di salep aromatizzalo collVlixir 
acido dell' Hallero. 

Quanto è al vomito gioveranno maravigliosa- 
mente ad arrestarlo le polveri effervescenti di ma- 
gnesia carbonica ed acido tartarico. Se la malattia 
assume mi grado eminente d' intensità desumibile 
dulie doglie cocenti precordiali e dalle congestioni 
toraciche, si ricorrerà senza indugio alle mignatte. 

Trattandosi poi di soggetti pletorici tribolati 
da grave oppressione ai pollo e da calore urente 
al capo, e massime allorché il colorito di tutta In 
persona è degeneralo in una tinta violacea, il sa- 
lasso a larga apertura diviene spesso il soìo ed il 
più efficace mezzo salvatore ; e perdo sarà senza 
perdita di tempo e con mano generosa praticato , 
avverando essere favorevole indizio allorché il san- 
gue denso e viscoso che da principio scaturisce a 
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«Isolo e goccia a goccia, finalmente assottigliato e 
libero sgorga a pi»no rio; sicché non di rodo ai 
ottiene un immediato notabile alleviamento , e per- 
sino sparisce l'odiala cerulea tinta. 

Nei casi di assenza di pletora sanguigna e di 
locali infiammazioni , ove perà sussiste uno stato 
vertiginoso, la testa è compresa di gravezza; la 
lingua è cotennosa, ed il ventre e molestato da 
borborigmi, l'emetico riuscirà il più efficace a be- 
nefico de'rimedj, specialmente se precedettero il 
Cholera errori dietetici. 

Fra gli emetici si distingui; I' ipecacuana am- 
ministrala a dosi da dieci, quindici, insino a venli 
grani, e se non ha luogo il vomito, immediato se 
ne raddoppierà la dose entro un'ora, e secondo 
le circostante entro un più breve spazio di tempo. 

Se col mezzo dell' ipecacuana si giugne a pro- 
vocare un vomito lodevole di materie giallo-verda- 
stre , diminuiscono bene spesso durante la vumizio- 
ne l'orribile sfigura mento del volto, il colorito ci- 
nereo della pelle, ed una gran parte de' fenomeni i 
più imponenti: la malattia prende una piega favo- 
revole, esercitando una valida reazione sul sistema 
sanguigno, promovendo caldi e copiosi sudori, a- 
nimanilo i polsi ed accelerandone le battute. 

Per lo contrario se il Cholera assale soggetti 
deboli ed estenuati con rigori di freddo algente , 
alterazione del volto, gronchj intensi, e polsi af. 
fiiito smarriti, si dovrà al più presto possibile ria- 
nimare la forza vitale eminentemente depressa: lo 
slesso dovrà farsi trattandosi di debolezza venula 
in seguito ai praticati salassi ed agli emetici ammi- 
nistrali . 

A tal uopo giovi l'uso pronto e continuato di 
rimedj esterni stimolanti , applicando incessa otemea- 
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te senapismi e vescicanti, ed esercitando frizioni 
spiritose aromatizzate di sapone canforata e talvol- 
ta di tintura di cantaridi. 

Internamente sarà dromi uislnilo ogni mezz'o- 
ra un grano di canfora in sostanza, oppure tre a 
sei gocce di spirito di vino canforato di cinque in 
cinque minuti commiste ad un infuso theiforme di 
melissa; parimenti benefica riuscirà la radice d'ar- 
nica col liquor Buccinato di corno di cervo od il 
liquor minerale dell' Hoffmann. 

Ne' casi di simil fatta creduti disperali si ot- 
tenne salvamento dai bagni tiepidi medicati colla 
pietra caustica e replicati due o tre volle al gior- 
no . L' oppio non sembrò a Vienna recare alcun 
Gollievo . 

Nei soggetti robusti ed eminentemente san- 
guigni dopo d' aver praticati i salassi generali e 
le emissioni locali sarà acconsentilo I' uso dell'ac- 
qua fredda , specialmente allorquando I' infermo 
concitato da naturale istinto (clic in tal maialila 
merita un peculiare riguardo) e divorato da sete 
ardente brama dissetarsi con quella; anzi con som- 
mo vantaggio vengonoamministrate pillole di ghiac- 
cio . Per i medesimi principj in siltalte circostan- 
ze riescono notabilmente proficue le frizioni delle 
membra con ghiaccio, e le fomentazioni diacciate 
al capo ed al cuore rinnovabili ogni secondo mi- 
nuto . 

Con simigliente processo non di rado si ol- 
ticne una lodevole reazione del sistema sanguigno 
con rialzamento dei polsi e comparsa dì bendici 
sudori. Ma talvolta insorgono presso alcuni infer- 
mi congestioni intense cerebrali; allora non v'ha 
un istante a perdere, si applichino copiose san- 
guette al capo e si ricorra pur anco ai generosi 
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salassi, non tralasciando i bagni freddi alla testa. 
L'obblìodiun tale istantaneo provvedimento è ca- 
gione d'improvvisa apoplessìa. 

Nel periodo della convalescenza sarà accorda- 
ta nna dieta tenue e leggermente nutritiva col mez- 
zo di brodi sostanziosi , carni bianche e scarsa por- 
zione di vino. 

Fra i rimedi «tttprni furono a Vienna trovate 
efficacissime le sostanze amare miti ed in (specia- 
lità la tintura acquosa di rabarbaro a dosi refrat- 
te, la radice di colomba coli' addizione di qual- 
che acqua aromatica e del liquore minerale del- 
l' Holfmann . 



